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Demagoga e populista come il più consumato dei politici, Mariann Fischer Boel, commissario europeo per l’agricoltura, ha presentato la nuova riforma dell’Ocm ortofrutta, raccontando che il settore “non può essere l’ultima ruota del carro della Pac”, promettendo che la Ue coprirà le spese per distribuire gratuitamente frutta e verdure ai bambini, nelle scuole e nei campi vacanza, affidando nuovi compiti alle organizzazioni dei produttori (Op), promosse a “pietra angolare della riforma”.

Finito il comizio, restano le cifre che raccontano una realtà diversa, triste e amara, che metterà in cassa integrazione tanti terreni non più coltivati e, soprattutto, tanta manodopera occupata.

Per l’Italia in ballo c’è un finanziamento di un miliardo di euro e il futuro di migliaia di aziende (8.500 che producono pomodoro, 182 quelle che lo trasformano) e di decine di migliaia di lavoratori. In realtà le Op avranno tanti nuovi compiti ma non un euro in più per svolgerli. Questo è il primo risultato concreto della riforma. Il secondo prevede il disaccoppiamento totale del sostegno fino ad oggi erogato all’ortofrutta trasformata: 315 milioni di euro che non serviranno più a creare sviluppo ma diventeranno una rendita “ad personam”.

Le conseguenze per l’ortofrutta trasformata italiana, e per il pomodoro in particolare, balzano agli occhi. Se non si modifica la proposta molti agricoltori dismetteranno questo tipo di produzione e molte aziende di trasformazione saranno costrette a chiudere o a utilizzare semi-lavorati importati di bassa qualità. Circa 20.000 lavoratori rimarranno disoccupati.

Dopo il disaccoppiamento per il grano duro (400 mila ettari coltivati in meno nel primo anno di applicazione della riforma), dopo lo zucchero (13 stabilimenti chiusi su 19 e il taglio del 50% della produzione a favore di Francia e Germania), l’Italia rischia di pagare un nuovo pesante dazio alle decisioni di Bruxelles.

Ci sembra arrivato il momento di dire basta a questi ineffabili burocrati che stanno minando alle radici filiere importanti del nostro settore agro-alimentare.

Il risultato minimo da raggiungere è ottenere da Bruxelles che fino al 2013 i singoli paesi possano continuare ad accoppiare gli aiuti per il trasformato almeno per il 60% del premio. Questa misura, se adottata, consentirebbe di avviare una razionalizzazione del settore senza subire nel 2008 l’impatto traumatico previsto. Per conseguire questo obiettivo la strada però è lunga e in salita.

Innanzitutto ci vuole una proposta Paese e quindi una assunzione di responsabilità del governo che coinvolga tutti gli attori della filiera, e in primo luogo gli agricoltori: le risorse europee devono servire a garantire sviluppo e lavoro e non rendite di posizione.

Poi ci vuole una alleanza con i paesi che hanno i nostri stessi problemi (Spagna, Francia, Grecia, Portogallo e Italia producono circa il 70% dell’ortofrutta europea) per costruire posizioni forti e condivise.

Come sindacato stiamo lavorando in questa direzione: il 23 febbraio svolgeremo tre manifestazioni nazionali e puntiamo a una iniziativa europea di tutto il sindacato agricolo da svolgere a Roma nel mese di marzo. Tutte le riforme varate negli ultimi anni da Bruxelles hanno lasciato un segno negativo portando alla cancellazione di migliaia di posti di lavoro. Il disaccoppiamento totale senza una difesa ad oltranza della qualità e della tutela e certificazione delle produzioni lascia l’Europa agricola indifesa verso i paesi extra-Ue e porta a una unica regola: vince chi è in grado di proporre il prezzo più basso.

È inaccettabile che Bruxelles non sia disponibile a riflettere sulle ricadute sociali di queste scelte dirigistiche. Al sindacato e ai lavoratori il compito di provare a cambiare le carte in tavola.
